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“Migrare dal Novecento. Abitare il presente. Servir e il futuro.  
 Le Acli nel XXI secolo”  
 
 
Proponiamo i cinque testi che seguono, tratti dagli orientamenti congressuali, dalla 
riflessione sulla Parola e  da  eventi ed iniziative pubbliche significative promosse 
dall’associazione in questi mesi,  per fornire una traccia del percorso di “Migrazione al XXI secolo”, 
che le Acli si sono proposte  quale tema congressuale, nazionale e locale. 
 
La presidenza ACLI Biellese 
  
  
 

Oltre il Novecento 
 
Sappiamo che il ‘900 è stato pieno di luci e di ombre: il secolo del lavoro 
e dei sindacati, del welfare, delle democrazie, dell’emancipazione di 
nuovi soggetti (i giovani, le donne…), delle ideologie, della 
decolonizzazione, dei partiti di massa. Ma anche il secolo delle dittature, 
dei totalitarismi, di due guerre mondiali con decine di milioni di morti, 
della Shoah, di Hiroshima e Nagasaki…  
Era da questo Novecento tragico e violento che già si voleva uscire 
quando nacquero l’ONU, l’idea di Europa, la Dichiarazione dei Diritti 

Umani, la costituzione della Repubblica italiana. 
Le ACLI stesse, a pensarci bene, sono nate da quella prima “uscita”, da quel primo tentativo di 
ricostruzione, di rigenerazione: della società, della convivenza umana, della giustizia e della libertà. 
Non abbiamo dunque solo ceneri da cui rinascere, ma anche radici da far rifiorire, valori da 
custodire.  
La virtù del discernimento , cristiana e umana, ci deve guidare per fare questo passo, anzi questo 
passaggio d’epoca. 
Si tratta insomma di trasformare un passaggio d’epoca in una grande opportunità, stare nel 
mutamento come in un “kairòs” ossia   un tempo difficile ma propizio, arduo ma creativo.  
 
In sintesi, trasferirci nel XXI secolo è un compito, uno dei “grandi compiti”che hanno chiamato le 
ACLI  ad essere protagoniste  del sociale, testimoni  di speranza, interpreti  della comunità civile. 

 
Nel grande orizzonte del lavoro  - che non è solo economia, ma anche cittadinanza, non solo 
mercato ma anche democrazia e pedagogia sociale - va a chiudersi l’intera società industriale e 
muta profondamente la stessa questione  sociale, con tutti i problemi di giustizia e di riequilibrio 
delle disparità ad essa collegati.  
Il post-industriale non basta a definire questo passaggio, che potremmo meglio individuare come 
transito dalla società fordista a quella elettronica e globale………… 
La pressione delle forze  globalizzanti  modifica la natura stessa della produzione capitalistica, il 
rapporto con i luoghi, con i produttori, con i consumatori. 
Ridefinisce le gerarchie planetarie tra paesi sviluppati e paesi emergenti.  
Modifica il rapporto con lo spazio e con il tempo, con l’informazione e la conoscenza. 
……………….. 
Il passaggio da fare è alla contemporaneità, rendendoci protagonisti e promotori di una pedagogia 
del cambiamento che è inseparabile da una rinnovata antropologia della fiducia. Si tratta infatti di 
accompagnare le persone in questo mutamento, consapevoli della fatica che esso comporta, per 
tutti e per ciascuno. 
Questa antropologia si deve radicare in una profonda, personale e comunitaria vita spirituale. 
La svolta storica che individuiamo, infatti, chiede, per un verso, di riconoscere i limiti di un 
attivismo senz’anima , nato dalla presunzione novecentesca di controllare totalmente il cammino 
della storia. Dall’altro, bisogna evitare il rischio di uno spiritualismo  ripiegato su di sé, come fuga 
dal mondo, oggi spesso incarnato nelle nuove sette. La spiritualità  autentica, al contrario, vede 
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nella contemplazione la via obbligata per un’azione  sociale e politica sapiente e responsabile, 
condivisa e feconda.  
E’ come associazione, infatti, e non solo come singoli che ci è chiesto di rendere testimonianza , 
nell’impegno feriale e quotidiano del fare le ACLI. 
Il servizio , radicato profondamente nella vita spirituale, sarà allora l’incarnazione della nostra 
speranza, al di là delle forme novecentesche di una persuasa militanza. 
 
 
Con la Parola tra interiorità e futuro.  
 
 Paola Vacchina,  Vice presidente nazionale, responsabile funzione vita cristiana                               
 Padre. Elio Dalla Zuanna,  incaricato nazionale CEI per la Vita cristiana nelle Acli  

Carissimi,  

Certo talvolta non manca un senso di smarrimento diffuso, in un tempo di profonde trasformazioni, 
di transizione interminabile, che si ripercuote anche sulle decisioni personali, associative e non 

ultime sulle nostre chiese.  

Ma un interrogativo spesso ci sorprende: “Potrà 
piantarsi ancora all’interno della nostra cultura 
contemporanea, in quegli ambiti che ci vedono presenti 
con i nostri multiformi servizi, il seme del Vangelo?” 
Certo non mancheranno la ricerca culturale e la 
riflessione teologica, per elaborare linguaggi e forme 
nuove di presenza associativa.  

Ma soprattutto si pone la sfida, quella di saper tornare 
alle domande che hanno sostenuto fatiche, ricerche e 
resistenza nel corso di questi sessant’anni di 
esperienza aclista, ovvero, dare nome e attualità ai 
passaggi che, a livello personale e di gruppo, hanno 
segnato le crescite: che hanno aperto e/o costretto a un 
nuovo modo di vedere e vivere le cose, che hanno ri-
orientato il cammino.  

Da qui il bisogno di una spiritualità robusta. Una 
spiritualità che sappia accompagnare anche il 
passaggio odierno.                                                                                                   

Si tratta di passare da una spiritualità centrata su di noi a una spiritualità centrata sul cercare Dio in 
compagnia di coloro che sono ritenuti perdenti. Passare a una spiritualità che abitando “la soglia” 
si muove verso le periferie geografiche, storiche e culturali, a fianco di uomini e donne comuni.   Di 
passare da una spiritualità che consola e mira alla pace interiore rischiando il quietismo a una 
spiritualità che inquieta e mette in movimento.  

Passare da una spiritualità che semplifica la realtà cercando sicurezze (una certa mistica 
sentimentale) a una spiritualità che accoglie la realtà nella sua problematicità, che ragiona, che 
chiede i perché.  Di passare da una spiritualità dell’eroico e dello straordinario a una spiritualità del 
quotidiano, del vivere uno stile familiare aperto, sobrio e semplice che sia indicativo di un modo 
diverso di pensare e gestire l’intera esistenza.   Passare da una spiritualità del “giusto distacco” e 
della perfezione a una spiritualità dello sporcarsi le mani e i piedi e del giocare la propria esistenza 
portando con sé incapacità, limiti, dubbi e fallimenti.                                                                         
Passare da una spiritualità che punta sempre il dito verso l’altro (sia come singoli, che come 
associazione) a una spiritualità che sa “lavorare su di sé” con lucidità, trasparenza, coraggio e 
pazienza.  Passare da una spiritualità triste o depressa a una spiritualità serena, ironica, allegra (il 

 



 3 

contrario dell’allegria è l’essere centrati su di sé)                                                                    
Passare da una spiritualità fondata sulla paura della morte a una spiritualità che fa della morte un 
criterio per vivere sapientemente. Soprattutto, il cuore dell’azione sociale domanda una robusta 
spiritualità dell’accoglienza del Vangelo e del suo annuncio, ovvero di un saper farsi carico della 
propria e altrui fede.  

Scommessa Italia, l’Italia che fa bene La campagna, lanciata dalle Acli, ha 
l'ambizione di mettersi in ascolto del Paese e raccontarlo attraverso i volti, le 

vicende ed esperienze di lavoro e solidarietà della 
gente. L'obiettivo è quello di raccogliere "storie" in 
tutte le regioni, che riassumano la vita, i progetti 
solidali e di volontariato degli italiani che amano "sentirsi 
utili" e che sanno cimentarsi in "opere" di lavoro.  E' 
un'Italia, questa che le Acli vuole raccontare, che 
c'è e di cui nessuno parla mai.   E' un'Italia che ha 
ribaltato il concetto di lavoro, sinonimo spesso solo di 
stress e routine, facendolo divenire in primis strumento di 

promozione umana e di felicità.       E' insomma un'Italia su cui scommettere. 
(www.scommessaitalia.acli.it.)   

www.benecomune.net : un luogo di dibattito, discussione ed 
approfondimento nell’attenzione al “bene comune”  

“Il Bene Comune non consiste nella semplice somma dei beni 
particolari di ciascun soggetto del corpo sociale. Essendo di tutti e 
di ciascuno è e rimane comune, perchè indivisibile e perchè 
soltanto insieme è possibile raggiungerlo, accrescerlo e custodirlo, 
anche in vista del futuro". (dal Compendio della dottrina sociale 
della Chiesa) www.benecomune.net  nasce come luogo di 
dibattito, di discussione e di approfondimento. L'attenzione al 
Bene Comune è un modo di guardare la realtà, di interpretarla e di 

viverla. Tutti i contributi pubblicati da  redattori specializzati hanno come finalità 
quella di leggere l'attualità, di sviluppare proposte e commenti, di lanciare una pista di 
riflessione su come si possa e debba costruire una società realmente attenta al Bene 
Comune. Oggi, più che mai, c'è bisogno di ritornare a pensare a cosa significhi Bene 
Comune per noi e per la comunità in cui viviamo. Questo sito, promosso dalle Acli 
Nazionali, vuole contribuire almeno un poco a riportare l'oggetto del dibattito 
sociale e politico del nostro Paese sui contenuti veri, quelli che hanno a cuore 
il futuro del nostro vivere assieme. 

Promuovere, tutelare, accompagnare, rappresentare i l lavoro  

Convegno Nazionale , Roma, novembre 2007 dall’intervento di Camillo 
Monti, responsabile dipartimento lavoro e dalle conclusioni del 
presidente nazionale Andrea Olivero 
Un lungo percorso   Le Acli sono partite da Vallombrosa nel 2000. Il 

convegno nazionale di studi di quell’anno aveva per titolo: “il destino del lavoro 
nell’epoca di internet”. La riflessione che vi si è svolta ha generato alcuni mesi dopo 
un documento di proposta politica, il “Manifesto per la flessibilità sostenibile”. Gli 
elementi essenziali di quell’approccio possono essere espressi sinteticamente in alcuni 
passaggi: la consapevolezza della flessibilità inevitabile; i costi di una flessibilità 
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illimitata; la necessità di una flessibilità che fosse individualmente e socialmente 
sostenibile. 
Da questa consapevolezza è nata un’iniziativa che ci ha visti coinvolti per alcune 
settimane: la raccolta di firme , svolta in tutta Italia, per una proposta di legge 
di iniziativa popolare “per il riconoscimento dei diritti formativi come nuovi diritti di 
cittadinanza”. La proposta di legge è stata poi effettivamente presentata nella scorsa 
legislatura; il tema della formazione ha acquisito importanza nel dibattito pubblico; né 
questa proposta di legge però né altri interventi legislativi significativi sono stati 
ancora messi in campo. 
Una terza tappa del nostro percorso è stata quella dell’”Agenda del lavoro per 
l’Italia”, che abbiamo presentato il 1° maggio 2005, in occasione del 60° 
anniversario delle Acli. Essa conteneva una serie di proposte sugli aspetti che ci 
sembravano più problematici della situazione del lavoro in Italia: per creare nuova e 
buona occupazione, per tutelare il lavoro ‘maltrattato’, per conciliare lavoro e famiglia, 
per creare un vero ‘sistema’ della formazione continua. Nella nuova legislatura sono 
stati approvati alcuni provvedimenti legislativi che vanno nella direzione che anche noi 
abbiamo sostenuto nell’Agenda: la riduzione del “cuneo fiscale”, diversi 
provvedimenti per la sicurezza del lavoro, il contrasto al lavoro nero e la 
riduzione di quello precario. Si tratta di misure importanti, che testimoniano di una 
attenzione costante e di un prezioso e necessario ‘governo’ ordinario delle istituzioni e 
dei processi. 
 
l’impegno delle Acli per una politica del lavoro 
 
- La lotta per la sicurezza. È necessario orientare i nostri interventi affinché tutelino 
tutte le forme di lavoro, in particolare quelle atipiche, partendo da una riforma 
organica degli ammortizzatori sociali perché si difendano le persone dalla precarietà, 
fino ad arrivare alla soppressione delle varie forme di illegalità che sono il primo 
attentato alla sicurezza dei lavoratori, che sono la prima macchia da lavare per andare 
verso un “lavoro dignitoso”. 
- Qualità del lavoro. Un mercato del lavoro aperto in una società della conoscenza 
richiede una sempre maggiore professionalizzazione. Purtroppo, in Italia l’aumento 
dell’occupazione corrisponde ad una minore produttività. Siamo convinti che occorre 
investire in innovazione e sviluppo quanto in ricerca di una maggiore qualità del lavoro 
per rimanere al livello dei nostri partner europei. La qualità del lavoro esige una 
formazione continua, non basta l’avviamento professionale nel periodo di inserimento 
lavorativo 
- La responsabilità sociale dell’impresa e la contrattazione aziendale per 
migliorare i tempi di vita e democratizzare l’economia. Oggi può essere importante 
puntare alla crescita di una contrattualizzazione che si compie nelle singole aziende, 
senza togliere la centralità del contratto nazionale come rete di protezione per i 
lavoratori che possono contare solamente sul livello più generale. Una contrattazione 
aziendale in primo luogo può portare ad una democratizzazione dell’economia, quando 
i lavoratori riescono ad incidere sulle scelte delle aziende per strategie aziendali eco e 
socio compatibili. In secondo luogo può essere utile alla promozione di una flessibilità 
sostenibile che non ha nel mirino la precarizzazione dei contratti, ma la possibilità di 
sfruttare nuove opportunità come orari elastici, tele-lavoro, il miglioramento delle 
forme di congedo per lo studio o per la cura familiare, cercando quindi di realizzare la 
conciliazione tra tempi di vita e tempi di lavoro. 
 
 

ACLI Associazioni Cristiane Lavoratori Italiani, Via G. Galilei,3  Biella, 
tel. 015 20515, 015 2431221 -  mail aclibiella@libero.it 


